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La vecchia fortezza Agios Nikolaos, unitamente alla colonna sormon-
tata dal cervo — l'emblema délia città — vigila l'entrata nel porto di
Mandraki.

RODI
Le numerose isole del Mar Egeo, che congiungono le
coste europee délia Grecia orientale a quelle della Tur-
chia, in Asia Minore, sono cosl disposte da poterie quasi
paragonare ad altrettanti piloni di un vecchio ponte di-
roccato. L'insieme delle isole a sud formano il Dode-
caneso e l'isola di Rodi, estesa 1404 chilometri quadrati,
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Minareti e terrazze dominano il panorama délia città turca. Sul fondo
si scorgono lc cosle dell'Asia minore.

è la più grande e la più bella; essa dista 25 chilometri
dalle coste asiatiche.
Sull'isola si trova la capitale che porta lo stesso nome
ed è taie dal V. secolo prima di Cristo. Essa fu cosi
designata dalle tre più antiche città: Lindos, Ialysos e

Kameiros.
Rodi ebbe uno sviluppo rapido e divenne presto un cen-
tro commeriale assai noto, pur nelle travolgenti vicende
storiche. I Persiani, i Macedoni, i Romani e i Bizantini
se ne sono continuamente contesi il possesso.
Nell'anno 1306 l'ordine cristiano dei Cavalieri di San
Giovanni di Gerusalemme acquistô la città e l'isola, per
conservarla poco più di 200 anni. Nel 1522 passé sotto
il dominio dei Turchi e nel 1912 sotto quello degli Ita-
liani. Con la fine délia seconda guerra mondiale Rodi è

tornata possesso délia Grecia.
Un tipico esempio di queste vicende storiche è costituito
dalla città stessa, dal fatto che è suddivisa in due parti
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La via dei cavalie-
ri rappresenta un
gioiello storico di
Rodi, un'unica te-
stimonianza di par-
ticolare costruzione
medioevale.

distinte: quella nuova, dovuta agli Italiani, in seguito
alle costruzioni di quarlieri con meravigliosi giardini e

quella anlica, dovula all'epoca delle Crociate. La parte
più interessante délia vecchia ciltà è l'antica strada dei
cavalieri, lunga 200 metri, con le case dei diversi ordini,
coslituiti dai cavalieri, dai fratelli caritatevoli e dai sa-
cerdoti. Ogni ordine costiluiva suddivisioni nazionali o
«lingue». Cosl, oggi ancora, si osservano lungo la strada,
le case o i rifugi delle diverse nazioni. All'inizio, in
basso, si trova l'ospedale dei cavalieri, oggi sede di un
museo e vi si ammira una immensa Corte interna, qua-
drata. Da una parte e dall'altra della strada sono alli-
neate le diverse case: quella degli Spagnuoli, poi quella
particolarmente decorata dei Francesi. Seguono le case
dei cavalieri Italiani, di quelli di Provenza e di altri
paesi. Sono tulte case in pietra, in Stile gotico e si pre-
sentano intatte, almeno nella facciata. Testimoniano la
grande epoca delle Crociate.
II «Castello» neo gotico, nella parte più alta della strada,
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Dalla meravigliosa fontana del cavallo marino nella città turca, sgor-
ga acqua cristallina, propria di quasi tutte queste isole del Dodecaneso.

è opera degli Italiani ed è giunta a termine nel 1940.
Questa costruzione, col giardino a palme antistante, co-
stituisce una meraviglia, particolarmente vista di notte
e da lontano. Se il quartiere dei cavalieri costituisce un
capitolo di storia europea, quello délia «Chora» ne rap-
presenla uno di storia orientale. Le strette vie sono
rieche di archi o sono inquadrate entro piloni, forse a di-
fesa dei terremoti. Gronde, ricoperte di tegole, sporgono
a pianterreno delle case, alio scopo di proteggere dal
sole i negozi sottostanti. Cosl dai muri, più in alto sporgono

balconi, per lo più ricoperti a guisa di gallerie. Le
stradicciuole si aprono a volte su piazzelte tranquille,
decorate a palme, davanti ad alte moschee.
Tutta la vecchia città è circondata da maestose mura e

da potenti torri. Dalle mura si puô ammirare un panorama

meraviglioso su tutta la città, sul golfo coi tre porti,
sull'azzurro mare e la lontana costa asiatica.
Dall'intrigo dei tetti sfrecciano slanciati i minareti e le
ampie cupole delle moschee quadrate e le altre delle
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I mercanti am-
bulanti animano
le stradc. Quc-
sto mcrcante

vende spugne in lutte le grandezze. Le spugne sono strappate ncl
fondo marino da esperti pescatori subacquei.

chiese bizantine. Le moschee dell'epoca turca (1522-1912)
sono oggi ancora frequentate dai religiosi. I bagni turchi,
invece, non sono più in esercizio. Particolarmente belli
sono i giardini, disposti lutto intorno alla città. A lato
delle palme, al finocchio selvatico ed alia pianta del pepe,
fioriscono il magnifico oleandro bianco e rosso e la
malva rosso-violacea.

Nel piccolo porto di Mandraki emerge dal mare il molo,
sul quale si trova un mulino a vento e il forte Agios
Nikolaos. Si narra che sia sorta proprio qui la famosa
statua del colosso di Rodi, una figura mitologica, in
bronzo, alta 33 metri. Era, nell'antichità, ammirata come
una delle sette meraviglie del mondo. Sembra che questa
statua sia stata distrutta da un terreinoto, del 222 prima
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di Crislo e, poi, nel 653 dopo Cristo, asportata dagli
invasori Saraceni. Non si conosce perô il posto esatto
dove si trovava.
II porto è pieno di vaporetti, di velieri e di navi, più o
meno grandi, sui quali sventolano le più svariate ban-
diere. Da Rodi viene esportalo un vino prelibato. II suo
porto costituisce un punto di particolare importanza per
i più svariati commerci e rappresenta un punto di in-
crocio fra l'oriente e l'occidente. Werner Kuhn

NIKKO
Leggenda giapponese

A circa due ore di ferrovia da Tochio si puô ammirare il
meraviglioso complesso di templi a Nikko. Esiste un vec-
chio proverbio giapponese che dice: «Non usare la pa-
rola Kekko (che vuol dire «bello») senza aver visto
Nikko».
La maggior parte di questi templi sono costruiti in legno
rozzo, senza dipinti. Alcuni sono tinteggiati in color rosso
e qualche volta anche in verde. Il tempio di Nikko è il
solo ricco di colori e ornato di oro.
I diversi templi sono stati costruiti in onore di un
potente signore, dal nome Ieyasu. Quando, nel 1616 questo
signore morl, tutti i principi giapponesi si erano impe-
gnati a versare un contributo, destinato ad abbellire il
tempio di Nikko.
In questo modo i diversi principi contribuirono in modo
diverso: uno ha preferito curare il tempio principale, un
altro fece costruire il ricco porticato, un terzo fece in-
nalzare la torre e via dicendo. Sorse cosl uno dei com-
plessi di templi più belli del Giappone, situato ai piedi
di una collina, riccamente boschiva. Il porticato era par-
ticolarmente abbellito con sculture d'intaglio e pitture
cospicue, si diceva che proprio in quel luogo si poteva
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